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iZ ruolo del sindacato di fronte all'emergenza 

Alle radici del malessere 
che ha investito la CISL 

Il movimento sindacalo 
sta vivendo un momento dif­
ficile. Sembrava che la lun­
ga e molto ampia diseussio-
ne che aveva portato alle de­
cisioni u n i t a n e dcl l 'EUIl 
avesse posto fine alle pole­
miche e ai contrasti che si 
orano sviluppati al l ' interno 
del sindacato soprat tut to do­
po il 20 giugno. Invece, nel­
le ultime se t t imane abbiamo 
una r ipresa del dibatti to tra 
le central i sindacali. 

Il fatto che si s\olga una 
discussionc franca, vivace, 
.senza quelle diplomazie che 
spesso hanno caratterizzato 
la vita sindacale di questi 
anni, di per se non è nega-
tivo. K' indubbio tuttavia 
che le at tual i polemiche pre­
sentano alcuni aspetti preoc­
cupanti . Come mai queste 
polemiche? Perchè, ment re 
si rafforzano i processi uni­
ta r i politici, tanto da for­
mare , dopo t rent 'anni , una 
nuova maggioranza che com­
p rende tutti i part i t i antifa­
scisti. si assiste all ' interno 
del sindacato ad un riaccen­
dersi delle divisioni ed an­
che alla ripresa della lo­
gica di orean izza/ione? 

Nella r iunione del diretti­
vo della Federazione unita­
r ia gli esponenti della CISL 
hanno cercato di dare una 
motivazione ai loro atteggia­
ment i che, se abbiamo ben 
compreso, ruota intorno a 
due argomenti : l'esigenza di 
garant i re , r ispet to al quadro 
politico attuale, l 'autonomia 
del sindacato; la garanzia, 
al l ' interno del sindacato, del 
plural ismo delle varie com­
ponenti culturali e delle va­
r ie organizzazioni. Come si 
vede è un problema antico. 
Per s ta re soltanto all 'ult imo 
decennio basta r icordare le 
lunghe discussioni in prepa­
razione dei consigli general i 
di Firenze sul ruolo del sin­
dacato, del suo rappor to con 
lo Stato e con i part i t i , sulla 
necessità di assumere la Co­
sti tuzione repubbl icana — 
non è inut i le r icordar lo in 
questo momento, di fronte 
all 'attacco terrorist ico — co­
m e base • dell 'azione uni­
tar ia . 

Nell 'ul t imo diret t ivo giu­
s tamente Lama, Benvenuto 
e altri esponenti della CGIL 
e della UIL hanno r icordato 
i t rat t i essenziali della no­
st ra esperienza che fa sì che 
il sindacato italiano non pos­
sa essere considerato nò un 
ramo dell 'amministrazione 
s ta ta le come accade nei pae­
si socialisti, nò corrisponda 
a quella che viene definita 
(forse impropriamente , per­
chè anche a questo r iguardo 
le differenze nazionali sono 
più marcate de<rli elomenti 
di omogeneità) la concezio­
n e sindacale occidentale. 

Ora. r ispetto alle cose det- ' 

Limiti della democrazia: carenza di ga­
ranzie o incapacità di programmare? 

te e approvate a « Firenze 
1 e 2 » e in successivi do­
cumenti e assemblee, e so­
pra t tu t to r ispet to al patri­
monio comune costruito, in 
cui tu t t e le componenti si 
r i trovano muta te r ispetto a 
prima, occorre oggi r ivedere 
qualcosa? Ci sembra assurdo 
negarlo. La gravità della 
crisi italiana e l 'emergenza 
che ha portato al nuovo 
quadro politico pongono pro­
blemi nuovi non soltanto ai 
parti t i , ma anche al sinda­
cato. Del resto, questo mu­
tamento è avvenuto con la 
piattaforma dell 'EUR. Tut to 
il movimento sindacale nelle 
sue varie componenti , ci pa­
r e che abbia in terpre ta to 
l'EUU come una scelta au­
tonoma del sindacato, a pre­
scindere dal quadro politi­
co, anzi come il momento 
più alto raggiunto di que­
sta autonomia, come è sta­
to detto da Benvenuto. 

Sull 'onda della Conferen­
za operaia di Napoli è sorta 
una polemica nei nostri con­
fronti molto curiosa, il cui 
succo era che noi comunisti 
t en te remmo di appropriar­
ci del le scelte dell 'EUR. 

L'argomento era cosi prete-
stuoso e debole che è presto 
caduto. Come si può infatti 
cr i t icare una componente, 
che, t ra l 'altro, ha dato il 
suo contributo, non certo di 
secondo piano, per l'elabora­
zione dell 'EUR perchè so-
stiene scelte decise unita­
r iamente? Oggi si dice qual­
cosa di più. Si dice che c'è 
una interpretazione ridut­
tiva di queste decisioni, al 
fine di por tare al ripiega­
mento o ad una ri t irata il 
movimento sindacale unita­
rio, anche rispetto all 'EUR. 
Ma allora perchè non apri­
r e una discussione di me­
ri to, a par t i re dalle cose da 
fare per applicare rigoro­
samente la piattaforma del­
l 'EUR? Invece, ci si è guar­
da t i bene da ciò e tutt i gli 
esponenti della CISL, in mo­
do compatto, anche se con 
argomentazioni più o meno 
rozze a seconda del loro li­
vello culturale, si sono at­
testati sul problema dell'au­
tonomia in termini così 
astrat t i e ideologici da pre­
giudicare ogni discussione 
sui contenuti . 

Politica e autonomia 
Alla posizione della CISL, 

per quant i sforzi noi fac­
ciamo p e r capire, noi non 
riusciamo a trovare miglio­
re risposta di questa : che 
la CISL stia vivendo un mo­
mento alquanto difficile sia 
al proprio interno, sia pel­
le pressioni di vario tipo 
che è costret ta a subire dal­
l 'esterno. 

Del resto, questa nostra 
spiegazione trova concordi 
la maggior pa r te dei com­
mentator i ed è suffragata da 
una serie di episodi, quali i 
dissensi espliciti sul l 'EUR 
da par te di esponent i e ad­
di r i t tura in te re organizza­
zioni della CISL oppure nel 
r iguardi della ferma posi­
zione sul ter ror ismo e in 
difesa del l 'ordino democra­
tico assunta dal sindacato 
uni tar io . E ' sufficiente ri­
cordare i recenti articoli ap­
parsi su 7/ Popolo in cui sia 
Cabras. il responsabile pe r 
la I)C dei problemi sociali 
e sindacali , sia Pozzar, pren­
dendo spun to da quei fatti 
pr ima citati , r ichiamano la 
CISL non soltanto ad una 
maggiore coerenza, ma an­
che alla tradizione e alle 
orieini . 

Nell ' intervento al dirett i­
vo della federazione unita­
r ia Camit i , pu r riconoscen­
do in una certa misura il 
nervosismo della sua orga­

nizzazione, ha polemizzato 
con questa spiegazione. Se­
condo il segretario della 
CISL, il fatto di aver solle­
vato il problema dell 'auto­
nomia ha una radice più 
profonda, sta nella storia, 
nella concezione originaria 
della CISL, che ha trovato 
fin dalla nascita un proprio 
spazio nel garant i re l'auto­
nomia del sociale, nelle sue 
varie forme, cioè dall'azien­
da alla categoria e così via. 

A par te il fatto che io 
rivendicherei con maggiore 
cautela questa primogenitu­
ra, che non ra ramente è sta­
ta svenduta pe r un piat to 
di lenticchie, il punto vero 
mi sembra il seguente: cosa 
significa, oggi, nel 1978, di 
fronte all 'emergenza e agli 
attacchi terrorist ici , per il 
sindacato e p e r la stessa 
CISL r iprendere e ripropor­
re la stessa concezione del­
l 'autonomia? 

Il meno che si possa d i re 
è che questa operazione sia 
es t remamente rischiosa. La 
crisi del nostro Paese è in­
fatti di una tale gravità che 
u n a politica sindacale di 
questo tipo al imenterebbe le 
spinte centrifughe e disgre­
gatrici . la frantumazione cor-
poratica. i particolarismi e i 
garantismi per le categorie 
più forti e l'assistenziali­
smo per il Mezzogiorno. E 

non mi convinve il ragiona­
mento di Cica, sull 'ultimo 
numero del set t imanale del­
la CISL, secondo il quale 
fare in modo che ciò non ac­
cada, ma r ipor ta re tut te le 
spinte e i dissensi nell 'ambi­
to della democrazia, è com­
pito proprio del movimento 
sindacale. Seguendo que­
sta linea, Infatti, anche il 
sindacato ne sarebbe tra­
volto. 

Nessuno, ovviamente, di­
sconosce che di fronte alla 
emergenza e alla vera e pro­
pria guerra che viene fatta 
dalle « Brigate rosse » alla 
democrazia italiana esista la 
necessità di una ulteriore 
espansione della partecipa­
zione democratica e di un 
arricchimento dei suoi con­
tenut i economico-sociali; né 
viene ignorata la ricchezza 
cul turale e politica che ap­
porta il pluralismo all 'inter­
no del sindacato e più in 
generale alla democrazia. 
Ma, proviamo a chiederci, 
siamo proprio sicuri che la 
nostra democrazia è in cri­
si perchè s tanno venendo 
meno determinate garanzie 
a livello della società, degli 
individui, ecc. oppure per­
chè « il rischio vero — come 
dice Crea — non è quello 
che la democrazia cada sot­
to 1 colpi delle Brigate ros­
se, ma nella tentazione sui­
cida di difendersi negando 
se stessa, di imboccare, cioè, 
la china di una spirale re­
pressiva... »? 

Guardiamo in faccia la 
realtà! Questa democrazia è 
in crisi soprat tut to perchè 
non è in grado di program­
mare, di scegliere, di deci­
dere. Ecco la radice. Una 
questione che porta a dire, 
a noi comunisti, come abbia­
mo fatto alla Conferenza di 
Napoli, che è necessario l'in­
tervento diretto e l'esercizio 
dell 'egemonia dell ' insieme 
del movimento operaio, (e 
quindi di tut te le sue com­
ponenti politiche e cultura-
•li) innanzitut to nel la ge­
stione di questo Stato: pe r 
la difesa dell 'ordine demo­
cratico, pe r avviare i pro­
grammi di se t tore nell ' indu­
stria e nell 'agricoltura, pe r 
realizzare i proget t i speciali 
nel Mezzogiorno, p e r appli­
care la legge sul p reawia -
mento al lavoro pe r i gio­
vani e per al tre cento cose 
ancora, da gestire e da rin­
novare. 

11 movimento sindacale — 
come del resto ha fatto al­
l 'EUR — pur nella sua pie­
na e completa autonomia, 
non può tirarsi indietro, ri­
fugiandosi nel sociale. Al­
tr imenti sì che prevarran-
no nel nostro Paese le spin­
te repressive e autori tarie, 

Iginio Ariemma 

a*HjHmr...fe Produzione piena 
al primo sabato 
per la «Giulietta» 

Presenze compatte sulle linee smentiscono gli allarmi­
smi — Respinte dai lavoratori provocazioni di estre­
misti davanti ai cancelli — Minacce e vandalismi 

750 nuovi assunti 
alla Sit-Siemens 

ROMA — K' j.tata nm^iunta iei i un.i ipotesi di accordo per 
la vertenza SU Siemens sulla quale il cooiclinamento della 
Federazione lavoratori metalmec-c-aniei (FLMi ha espresso 
un snudi/io positivo. 

L'intesa prevede imperni in materia di occupazione, poh 
tica industriale di ricerca, organizzazione del lavoro, inqua­
dramento unico ed ambiente. Sono stati migliorati il premio 
di produzione e il t ra t tamento per le trasferte e dell'inden­
nità di costo. 

Azienda e sindacati, inoltre, hanno concordato l'assun­
zione di 750 lavoratori (di cui 50 giovani nella ricerca con 
un contra t to di formazione) dei quali oltre il 50 per cento 
sarà assunto nel Sud. Nella foto: lavoratori della Sit-Siemens 
di Palermo. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Ieri mattina, per 
il primo dvgli otto sabati 
previsti, la linea della nuova 
« Giulietta » dell'Alfa Romeo 
di Arese ha funzionato rego­
larmente: circa 1.900 gli ope­
rai al lavoro, 120 130 le vettu­
re programmate e prodotte. 
Î e prvsenze sulle linee — 
malgrado le < \oc i» preoccu­
pate degli scorsi giorni — 
sono state, a quanto ammette 
la stessa azienda, superiori a 
quelle di turni normali. 

La « verifica » di ieri mat­
tina era eoiiMderata partito 
larmente .significativa V un 
portante. All'accordo per 
consentire una maggiore 
produzione di circa 2 100 2:100 
nuove «Giuliette» M era 
giunti in uno dei tanti mo­
menti «cri t ici» della « c ^ a 
del biscione ». Di fronte alla 
originaria richiesta di puri t* 
semplici straordinari formu­
lata dalla direzione dell'Alfa 
si era giunti, dopo non poche 
incertezze e divisioni nel 
gruppo dirigente aziendale, 
ad un accordo fondato sulle 
« controproposte » avanzate 
unitariamente dal CdF. 

Circa duemila lavoratori 
dell'Alfa di Arese sono co-à 
chiamati a lavorare per otto 
sabati (quattro per ogni tur­
no). percependo una maggio 
razione salariale già prevista, 
ad esempio, per i lavoratori 
<lella manutenzione, e usti 
fruendo del riposo compensa­
tivo. Contemporaneamente, 

l'intesa prevede una verifica 
entro maggio dell'assunzione 
di 400 lavoratori dell'Unidal e 
di cinquanta giovani, già pre 
visti dall'accordo aziendale di 
febbraio. L'accordo, discusso 
nelle assemblee dei lavoratori 
interessati direttamente alla 
produzione della nuova <i Giu­
lietta ». è passato non svn/a 
polemiche. 

Preceduti i\d appelli ripor­
tati da alcuni giornali del­
l'estremismo, d<i una radio 
privata, da una cert i mobili 
tazione anche davanti ad al­
cune fabbrichi; milanesi 
ieri mattina, verso le (5 grup 
pi dell'arca di autonomia o 
per.ua — provenienti da Mi 
lano — (ma si sono notati' 
addirittura targhe di auto 
provenienti d.\ altre province 
lombarde e di Tonno) hanno 
tentato di impedire ai lavora 
tori, con atteggiamenti chia­
ramente minacciosi, di entra­
re in fabbrica. Tra i provoca­
tori sono stati notati anche 
alcuni delegati della fabbrica 
facvnti capo a gruppi esile 
misti. 

Il tentativo è fallito, non 
sen/.i qualche tensione da 
vanti alla portineria est dello 
stabilimento di Arese, grazie 
alla massiccia pie seii/,i di o 
perai ai cancelli della fabbri 
ca. La rabbia d'egli auton imi 
per il fallimento della loro 
spedizione si è sfogata con 
truculente minacce contro i 
sindacalisti e con atti di 
vandalismo contro alcune au­
to di delegati. 

Violenza 
antioperaia 

Ancoia un episodio ripu­
gnante. All'Alfa Romeo, tra 
i delegati e gli opctai si era 
discusso molto deliamente. 
C'erano state opinioni anche 
Un erse, si era giunti ad una 
conclusione unttaiia. niequi 
locabile, e quindi all'accordo 
ni come fai e le <> (ìiuliette » 
in pili. E ieii ì Involatori 
«comandati A al turno di fa­
tato si voiifi presentati, com­
patti. tappando la bocca a 
t/uei diligenti che pia li da-
i ano per • a^^entcstt >• Ad 
aspcttaili hanno tioiato a'-
cune decine di squartanti mi 
/incettisi - - qualcuno (limato 
di lìu-tonc - pattati datanti 
alle portinaie dell'Alta dai 
(pappi della cosiddetta < au­
tonomia » e inquadrati da 
<i comitati » già fatnigaati co­
me il CPO della Face Stati-
daid, i dissidenti dell'Uni 
dal, e altri ancora, proi enien 
ti anche da /cor/ Milano F 
qualche dcleiiato estiemi^ta 
dell'\llu i-i» •>/ «• i e>(tonnato 
di me-i alarsi a questi leppi 
sti Battuti nella discussione 
(incita < on i lai (tintoti, (/'li­
sti non hanno ch'Iato a a-
tolga e hi /o/o i mlcnza verso 
gli opaai ('diamente ^o 
piai valutano la pazienza del 
limitatori tei so ogni specie 
di sipiadrtstno e in particola-
te taso questo squadriamo 
senta più alcuna maschera 
che in oh/c le sue azioni in­
timidatorie (Inettamente con-
tio la classe opeiaia. 

La Fiat lascia le acciaierie di Piombino 
La conferma ufficiosa ieri da Torino - Agnelli non ha sottoscrìtto l'aumento di capitale - Lotta ac­
canita per il controllo di un settore «strategico» - La sorte di Breda e Cogne - Gioco pesante 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La Fiat si ritira 
dalle acciaierie di Piombino. 
Rinuncia a sottoscrivere la 
ricostituzione del capitale e 
cede quindi il controllo delle 
Acciaierie toscane all'Iri, che 
finora era suo « partner » a 
metà. La notizia, che circola­
va da alcuni giorni, è stata 
confermata ieri ufficiosamen­
te dal servizio informazioni 
Fiat . 

Le acciaierie di Piombino 
(50 miliardi di capitale divi­
so pariteticamente tra Fiat e 
Finsider) hanno accumulato 
ultimamente, anche per rifles­
so della crisi internazionale 
della siderurgia, perdite per 
48 miliardi. Il consiglio di 
amministrazione ha. quindi. 
deciso di ridurre il capitale a 
due miliardi e di ricostituire 

con nuovi capitali gli altri 
48 miliardi che serviranno a 
coprire le perdite. Rinuncian­
do a sottoscrivere, come sa­
rebbe suo diritto, 24 miliardi, 
la Fiat ridurrà la sua presen­
za nell'azienda al 2 ré, contro il 
1)3'ó della Finsider. 

La notizia è grave. 
Nel settore degli acciai spe­

ciali, in cui la Fiat si è in 
senta massicciamente con la 
Teksid. la lotta è accanita, 
trattandosi di un settore 
i strategico ». che produce be­
ni di investimento ad alta 
tecnologia, sempre più ri­
chiesti da vane industrie uti­
lizzatrici. 

U» dizione * acciai specia­
li » è però generica e com­
prende una gamma di oltre 
duemila tipi diverbi di acciaio 
(dagli acciai al carbonio al­
le leghe di acciaio con ero- j 

ino, nichel, molibdeno, vana­
dio, tungsteno, cobalto, ecc.. 
fino ai tipi più pregiati di ac­
ciai * rapidi > e per utensili), 
prodotti, inoltre, in una quan­
tità di formati diversi. Sul 
fatto, quindi, che sia opportu­
no razionalizzare le produzioni 
italiane in un settore così 
importante ci sono pochi dub 
bi. 

Ma la Fiat, nella primavera 
del "77. aveva presentato un 
« piano di razionalizzazione » 
le cui intenzioni andavano 
ben oltre. Proponeva, infatti. 
di raggruppare in un'unica 
società con capitale a metà 
tra Fiat e Finsider. sia la 
Cogne e la Breda che le Ac­
ciaierie di Piombino. Ciò signi­
f i c a i riprivatizzare a mota 
Cogne e Breda. Inoltre la Fiat 
voleva avere completamente 
in mano la commercializzazio­

ne degli acciai. In caso di ri­
fiuto. minacciava già allora di 
ritirarsi da Piombino. 

Questo e piano •> della Fiat 
fu respinto dai sindacati, dal 
PCI e da altre forze politiche. 
La Fiat allora fece parzial­
mente marcia indietro, la­
sciando intendere ufficiosa­
mente che sarebbe stata di­
sponibile ad accordi diversi 
con le Partecipazioni statali . 
a patto di avere la direzione 
produttiva di tutte le indù 
strie private e pubbliche rag­
gruppate. 

Nello scorso autunno il mi­
nistro Bisagli.i ha presentato 
un piano per il riassetto delle 
aziende ex Egam. che preve­
de per Cogne e Breda un pe­
riodo di risanamento di tre 
anni, durante i quali dovreb­
bero restare completamente 

alla Finsider. Il ministro si 
dichiarava p r o f u s o ad ar­
rivare in seguito anche ad un 
accordo con i privati, però 
con uguale apporto di mezzi 
finan/'ari, produzioni, tecnolo­
gie, ecc. Proponeva, inoltre, 
la costituzione immediata di 
un comitato per coordinare 
tipi e quantità degli acciai 
prodotti dalle varie industrie 
nazionali. 

E' evidentemente contro que­
ste proposte che la Fiat sta ora 
giocando in modo pesante le 
sue carte. All'interno della ca­
sa torinese sembra che sia 
prevalsa la linea di chi (Um 
l»erto Agnelli) non vuole ncs 
sun coordinamento con l'in 
dustna pubblica. 

m. e. 

Durante il convegno sul sin­
dacalismo agricolo (ospite d' 
onore Ir ring Urinai, emissa­
rio europeo dello AFL CIO di 
George Mcanii) Paolo Sartori 
lia lanciato sferzanti accuse 
contro « il rìschio reale di 
normalizzazione ->. frutto di un 
quadro politico che -t tende a 
ricondurre tutto, dai sacrifi­
ci all'occupazione, alle esi­
genze del consenso ad una ge­
stione accentrata del potere ». 

Sartori parla come Guatta­
ri: che sia stato conquistato 

Sartori fa «l'autonomo» 
per attaccare l'unità 

alla « nuova filosofia •*? No. ] 
la spiegazione è molto meno 
invcro-timilc: tutti questi svo­
lazzi servono a Sartori per 
attaccare l'unità sindacale. 
Di fronte a questi rischi di 
egemonia, infatti, e dobbiamo 
riconfermare e riproporre ai 
lavoratori una Cisl dell'auto­
nomia. Forte — aggiunge — 
siamo anche al punto in cui j 

è necessario rivedere la strut­
tura della stessa Federazione 
unitaria, non solo perche sor­
ta in un'altra logica, ma an­
che perché l'autonomia della 
Cisl resta un fatto velleita­
rio. senza la sua piena auto­
nomia associativa >. Sono idee 
alle quali da sempre Sartori 
è tenacemente attaccato, ma 
negli ultimi tempi mai aveva 
parlato tanto chiaramente. 

I piloti Anpac revocano 
lo stato di agitazione 

ROMA — Da ieri è sospeso 
Io stato di agitazione dei pi­
loti autonomi dell'Anpac. Lo 
ii.i re>o i-.to l'ass<viazior.e 
dichiarando di non poter « re­
stare insensibile di fronte al 
momento di alia drammatici­
tà attraversalo dal Paese. 
Pertanto, come ulteriore at­
to di responsabilità, sospen­
de con effetto immediato, lo 
stato di agitazione *. 

Le agitazioni, come è no­
to. consistevano ncH'applica-
none rigida degli accordi cen­
t r a r . u h e delle norme di leg­
ge in materia di traffico 
aereo e di sicurezza. Una for­
ma di lotta, questa, che ha 

, comportato di-.ig. gravissimi 
j ai \saggiatori e che ha dato 

luogo ad epi.-odi di intol.e-
ranza. 

E' anche \ e ro che alcuni 
iscritti alI'Anpac sono proba­
bilmente andati oltre la di­
rettiva deH'associaz.one. co­
sì come è vero d i e l'adesio­
ne alio stato di agitazione 
non è stato totale. Se. infat­
ti. tutti i 1.Ó00 piloti aves­
sero attuato quelle forme di 

i lotta il traffico aereo sareb-
I be stato praticamente para­

lizzato e. comunque, i ci .-agi 
sarebbero stati ben pai gra­
vi por i viaggiatori. 

Questi elementi, quindi, ol­
tre all'isolamento completo 
r.el quale rischiava di cac­
ciarsi l'Anpac (o\ viamente. 
non vogliamo sottovalutare il 
< senso di responsabilità * di­
mostrato. anche se con ritar­
do. in questa fase della vita 
de! nostro Paese) hanno con­
sigliato all'Anpac la revoca 
dello stato di agitazione. 

RO.M\ — E' vero: i TT^'TIIÌ 
.si compongono di tante p.c 
co'.c lire. Ma qui giorno al 
grottesco. Dalia sentenza ai 
un tribunale che Ultimava al­
l'Enel il risarcimento simbo­
lico di una lira a due dipen­
denti si è giunti ad una giun­
gla inestricabile dt corsi, ri­
corsi. pignoramenti o r n a t i e 
poi bloccati, udienze e pro­
cedimenti giudiziari che ha 
davvero dell'inverosimile. Un 
esercito di gente e impegna­
to ri questa vicenda che do 
reca costare una lira: giudi 
Ci. ufficiali giudiziari, avvo 
rati, interi uffici legali del­
l'Enel. parti cosiddette loe. 
I due d'pcndenti sembrano 

' appartenere all'* autonomia > 

In principio 
era una lira... 

operaia e chiedevano per que­
sta < organizzazione * il rico­
noscimento della qualifica sin­
dacale. Ino dei due. però. 
non si accontenta del risarci­
mento danni di una lira e chie­
de altre 2n.Ù00 lire per « spe­
se di procedura esecutiva >. 
L'Enel si oppone: nuova cau­
sa (1$ dicembre) pres<o il 
giudice del lavoro. Ma in­
tanto il dipendente agisce per 
il pignoramento della somma. 
l'i: altro giudice gli dà rei* 
gio'ie e un ufficiale giudizia-
n i si rc-M nella sede del­
l'Enel per riscuotere. L'Enel. 

paga na a sua volta oppone 
ricorso. Il dipendente chiede 
al tribunale il versamento del­
la somma riscossa dall'uffi­
ciale giudiziario, ma l'Enel ri­
corre presso i due giudici e 
ottiene la sospensione della 
procedura. Lo parte « lesa > 
fa di nuovo ricorso presso il 
giudice del lavoro per avere 
queste ventimila (e una) lire. 
Il pretore, però, ci deve pen­
sare e così viene fissata una 
nuova udienza. A rivederci 
in tribunale il 6 giugno. E 
chissà se finirà... 

Bologna Verona 

Aitten&i&ne! 
Al CENTRI • • DI 

28.000 mq di esposizione 
tutto per la casa a prezzi 
veramente INCREDIBILI ! 

! prezzi comprendono già IVA - Trasporto - AAontaggio a casa 
vostra senza nessun aumento • Ampio parcheggio macchine 

• Possibilità d i fermare i l prezzo con un m in imo ant ic ipo 

• Immagazzinaggio da parte nostra anche a lungo tempo gratis 

TUTTI MOBILI NUOVI IMBALLATI E GARANTITI - VF/?f OCCASIONI 

BOLOGNA 
BOLOGNA 

ALESSANDRIA 

PADOVA 

VERONA 

BRESCIA 

BRESCIA 

Via S. Felice, 98 - Telefono (051) 555.072 

Via Emilia Ponente, 309 - Telefono (051) 381.617 

Via Spalto Marengo, 72 - Telefono (0131) 443.297 

Piazzetta Conciapelli, 4 - Telefono (049) 30.639 

Corso di Porta Nuova, 94 • Telefono (045) 34.110 

Via XXV Aprile, 26b (Vie. ACI) - Tel. (030) 292.277 

Via V. Emanuele II, ang. Via B. Croce - Tel. 43.568 
A BRESCIA EPOSIZIONE ADERTA ANCHE NEI GIORNI FESTIVI 

OFFERTA DEL MESE 
arredamento completo a L 1.280.000 

CAMERE matrim. 
CAMERE singole 
SALOTTI letto 
DIVANI letto 
SPECCHI 
SOGGIORNI 
SALOTTI pelle 

680.000 
138.000 
145.000 
100.000 

20.000 
370.000 
650.000 

RADIO AM • FM 8.900 
REGISTRATORI 25.000 
CUFFIE 5.800 
LUCIDATRICI 24.000 

OROLOGI 7.000 
CUCINE 130.000 
ARMADI 65.000 
MOBILETTI in stile 

INGRESSO LIBERO - VISITATECI 

Bologna Verona Padova 

http://per.ua

